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COMUNICATO STAMPA

PRESENTATO IL IV REPORT SULLA PREVIDENZA PRIVATA

CAMPORESE: “ FOTOGRAFIA DI UN SISTEMA SOLIDO”

“Il Rapporto descrive un sistema solido nei fondamentali, che cresce in termini di iscritti e di patrimonio, ma che allo stesso tempo si trova di fronte alla grande difficoltà dei giovani ad entrare nella professione e in alcuni casi a redditi fortemente declinanti a causa della grave crisi economica del Paese – così il Presidente dell’AdEPP, Andrea Camporese presentando il IV Report sulla Previdenza privata elaborato dal Centro studi dell’associazione.
Dando uno sguardo ai numeri, infatti, se la linea degli iscritti è decisamente volta verso l’alto segnalando un + 15,7%, quella dei redditi registra, ancora una volta, un segno meno, – 15,21%. Aumenta il dato negativo, - 23,4%, quando parliamo di ingegneri, architetti, notai, avvocati, commercialisti, consulenti del lavoro ed altri. E non va meglio sul fronte giovani. Tra un under 40 e un over 40 si registra un age pay gap pari al 50%.  Da sottolineare, inoltre, il gender pay gap: una giovane donna guadagna il 58% in meno di un giovane collega uomo. Una crisi che si prolunga nel tempo e che sta impegnando le Casse a investire sul sostegno dei propri iscritti superando, nel 2014,  i 500milioni di euro.
“Lo sforzo enorme messo in campo sul versante del welfare  - sottolinea Camporese - è la risposta che vogliamo dare ai nostri iscritti senza ricevere alcun finanziamento pubblico. Mantenere la sostenibilità e accompagnare i professionisti nell'arco della vita lavorativa, e non solo all'atto dell'erogazione della pensione, sono parti della stessa sfida, una sfida di equità nel rinnovamento del patto tra generazioni”.
Quel patto intergenerazionale, richiamato anche nel recente “Pensions Outlook 2014” dell’Ocse,  e che la stessa Europa chiede. E se puntiamo la lente di ingrandimento, come ha fatto il Report Adepp 2014, sul regime di tassazione alle quali le Casse sono soggette, è chiaro dove si debba intervenire. Caso unico in Europa, gli Enti privati non solo subiscono una doppia tassazione ma una imposizione fiscale pari ad un fondo speculativo e non ad un erogatore di pensione di primo pilastro.   
“Serve una nuova e più precisa definizione dell'ambito dell'autonomia degli Enti privati e privatizzati, vigilati in modo chiaro, profondo e senza duplicazioni inefficienti – conclude Camporese. “Un patto per il bene comune che cancelli una zona grigia fatta di stratificazioni normative avvenute nel tempo, di attrazioni nell'ambito della pubblica amministrazione incongruenti e onerose, di un volume impressionante di adempimenti che spesso blocca risorse preziose nella realizzazione della missione previdenziale”. 

